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«Il Cristo dell’affresco ha in mano un pezzo di pane 
e sulla mensa davanti a lui c’è un grande calice, così 
che il momento effettivamente illustrato è l’istitu-
zione dell’Eucaristia raccontata in Matteo, Marco e 
Luca. […] L’artista ha realizzato una sintesi delle 
quattro versioni della Cena, dando la preferenza 
all’evento sacramentale, come del resto era d’uso nella 
coeva tradizione iconografica».

Timothy Verdon

LA SANTA EUCARISTIA
Il sacramento dell’amore nella liturgia e nell’arte

Timothy Verdon

Settimo volumetto della collana Arte 
e Fede, dedicato al sacramento 
dell’Eucaristia, al suo significato liturgico 
e alla sua rappresentazione nell’arte.
Il volume, corredato da numerose 
fotografie, evidenzia, in un suggestivo 
confronto tra parole bibliche e 
riproduzione visiva, come quello che 
è considerato «fonte e culmine di tutti i 
sacramenti» abbia ispirato alcuni tra i più 
grandi pittori e scultori, in particolare del 
Rinascimento, molti capolavori dei quali 
sono conservati nei Musei Vaticani.
Dagli affreschi in Cappella Sistina, con 
un particolare focus sull’Ultima Cena 
di Cosimo Rosselli, fino alle opere di 
Raffaello Sanzio presenti nelle Stanze, 
passando per i capolavori della 
Pinacoteca, Timothy Verdon analizza 
le tematiche raffigurate, le scelte degli 
artisti, offrendo interpretazioni e chiavi 
di lettura, invitando il lettore a uno 
sguardo nuovo, rivelando che l’arte, 
come dice Papa Francesco nella sua 
prefazione al volume, «può costituire, 
nella limitatezza delle forme umane, una 
vivida testimonianza dell’Eucaristia». 

Seventh volume of the series Art and Faith, 
dedicated to the sacrament of the Eucharist, 
its liturgical meaning and its representation 
in art.
The book, provided with numerous 
photos, shows, by means of an evocative 
comparison between biblical words 
and visual depiction, how the Eucharist, 
«source and summit of all the sacraments», 
inspired some of the greatest painters and 
sculptors, especially of the Renaissance, 
whose masterpieces are kept in the Vatican 
Museums.
From the frescoes in the Sistine Chapel, 
with a special focus on The Last Supper by 
Cosimo Rosselli, to the works of Raphael 
Sanzio displayed in the Rooms, and 
getting through the masterpieces kept in 
the Pinacoteca, Timothy Verdon analyses 
the painted subjects and the choices 
of the artists, giving explanations and 
interpretations, inviting the reader to a new 
gaze and showing how the art, like Pope 
Francis says in the preface, «can represent, 
with all the limitation of the human ways, a 
vivid witness of the Eucharist».

Sapere che l’arte possa essere un aiuto a comprendere il mistero euca-
ristico, pur senza sostituirsi ad esso, invita il lettore a una rivisitazione 
contemplativa di grandi capolavori del passato e ci rende più sensibili 
verso il fiorire delle rappresentazioni artistiche di ogni epoca. Ci inco-
raggia la chiara consapevolezza che ciascuna di tali rappresentazioni può 
costituire, nella limitatezza delle forme umane, una vivida testimonianza 
dell’Eucaristia, «la più grande di tutte le meraviglie operate da Cristo, il 
mirabile documento del suo amore immenso per gli uomini».

Papa Francesco
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Come ricorda il Catechismo della Chiesa Cattolica, ciò che era visibile durante la vita 
terrena di Gesù ormai «è passato nei suoi sacramenti» (n. 1115). Questa affer-

mazione, che risale a Papa san Leone Magno (†461), può suggerire il senso del presente 
volume, che riflette sulla visibilità di Cristo nell’arte in rapporto al sacramento conside-
rato fonte e culmine di tutti i sacramenti, la Santa Eucaristia. Ogni sacramento è in sé 
un segno, e nelle pagine che seguono vogliamo guardare al segno eucaristico – il segno 
del pane e del vino – attraverso alcune immagini realizzate dagli artisti, confidando che 
lo stesso Spirito di Dio che opera nei sacramenti possa aver ispirato anche pittori, scultori 
e architetti.

Per sottolineare poi l’autorevolezza dell’approccio, iniziamo con un’immagine realiz-
zata per la Cappella Sistina: l’affresco raffigurante l’Ultima Cena commissionato da Papa 
Sisto IV a Cosimo Rosselli nel 1480-1481 (fig. 1, tav. 4). Nel particolare riprodotto a fron-
te è raffigurato il modello storico di ogni celebrazione eucaristica cristiana, il momento 
durante la Cena in cui Gesù presenta il pane e il vino come il suo corpo e il suo sangue 
e invita a mangiare e a bere per ricevere il perdono (cfr. Mt 26, 26-28; cfr. Mc 14, 22-24 
e Lc 22, 19-20).

Questa Cena è chiamata ultima perché Gesù aggiunge che non berrà più il frutto della 
vite fino all’avvento del regno di Dio (cfr. Mt 26, 29; Mc 14, 25; Lc 22, 14-18). Quando si 
alzerà da tavola sarà infatti per andare verso la sua passione e morte, e l’affresco di Co-
simo Rosselli ce lo ricorda con i tre eventi raffigurati nelle “finestre” sopra i commensali 
(fig. 2, tavv. 1-3): l’Orazione nell’Orto del Getsemani, l’Arresto di Gesù baciato da Giuda, 
e la Crocifissione tra due ladri con la madre, Maria, ai piedi della croce. L’illustrazione 
di questi eventi, che al momento della Cena erano ancora nel futuro, ha la funzione di in-
sistere che Gesù era completamente consapevole del significato delle sue parole e del suo 
gesto. Nel Vangelo di Luca, infatti, l’episodio della Cena viene introdotto nel racconto di 
Gesù che si siede a tavola con i discepoli e confida il suo desiderio di trascorrere con loro 
la Pasqua, prima della passione (cfr. Lc 22, 14-15). Similmente nel Vangelo di Giovanni 
la Cena viene introdotta con le parole: «Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che 
era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano 
nel mondo, li amò sino alla fine» (Gv 13, 1).

L’evangelista Giovanni non racconta l’istituzione dell’Eucaristia nel pane e vino bensì 
un altro gesto, la lavanda dei piedi (cfr. Gv 13, 4-11). Va ricordato che il programma icono-
grafico della Sistina giustappone alla Vita di Cristo analoghe scene dalla Vita di Mosè, e 
che di fronte all’Ultima Cena del Rosselli vi è l’affresco di Luca Signorelli raffigurante il Te-
stamento di Mosè: il momento in cui, prima di morire, il legislatore veterotestamentario spiegò 

La Santa Eucaristia
Il sacramento dell’amore nella liturgia e nell’arte

1. Cosimo Rosselli
Ultima Cena
particolare di Cristo con l’ostia in mano 
sopra il calice, 1481-1482
Cappella Sistina, Musei Vaticani
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“terra” –, che Cristo morì e risuscitò, per rendersi corporalmente presente in elementi 
tratti dalla terra: il pane e il vino (Ennarationes in Psalmos 98: PL 37, 1264).

In un altro passo poi, cercando di penetrare il senso dell’Incarnazione, sant’Agostino 
affianca a un cruciale passo del Nuovo Testamento, «il Verbo si fece carne» (Gv 1, 14), 
un versetto tratto dall’Antico, «la verità germoglierà dalla terra, e la giustizia si affaccerà 
dal cielo» (Sal 85 [84], 12), per affermare: «La verità è germogliata dalla terra, perché 
il Verbo si fece carne […] la carne di Maria» (Discorso 185: PL 38, 997-999). Un bellissi-
mo dipinto del Crivelli, la tavola centrale di una pala d’altare, traduce quest’intuizione 
agostiniana in immagine, presentando Maria in un manto con motivi vegetali, sotto una 
ghirlanda di frutta, e il Bambino con una mela in mano (fig. 23). Sopra l’altare dove si 
consacrava pane confezionato da frumento e vino fatto di chicchi d’uva, il messaggio 
doveva essere chiaro.

Forse la più bella raffigurazione mariana pensata per l’Eucaristia è la Madonna di 
Foligno di Raffaello, eseguita intorno al 1512 per un amico dell’allora Papa Giulio II, 
Sigismondo de’ Conti, raffigurato in preghiera, in primo piano a destra (fig. 24, tav. 11). 
Realizzata per un altare nella chiesa romana di Santa Maria in Aracoeli, l’opera fa ve-
dere Maria in cielo col Bambino, con i loro corpi stagliati contro un grande disco solare 
centrato nell’alto dell’immagine lunettata. Questa insolita soluzione iconografica, che 
ricorda la visione dell’autore dell’Apocalisse di «una donna vestita di sole» (Ap 12, 1), 
creava anche un riflesso visivo per l’ostia circolare innalzata durante la Messa all’altare 
sottostante, come pure l’arcobaleno che si vede sotto i piedi di Maria (fig. 25). Ponendo 
l’arco sulle nubi dopo il Diluvio, Dio aveva giurato a Noè: «Io lo guarderò per ricordare 
l’alleanza eterna tra Dio e ogni essere che vive in ogni carne che è sulla terra» (Gen 9, 
16), e qui, visto sopra il disco di pane e il calice di quel sangue per l’alleanza stabilita nella 
morte del Figlio di Dio, l’arcobaleno assume la pienezza del suo significato. Questa let-
tura della Madonna di Foligno in chiave eucaristica è quasi obbligatoria poi, se ricordiamo 
che la pala d’altare di Sigismondo de’ Conti segue di pochi mesi il completamento della 
Disputa del SS. Sacramento dove Raffaello aveva insistito sul rapporto tra l’ostia nel suo 
ostensorio circolare e i sovrastanti “cerchi di luce” dello Spirto Santo e di Cristo in gloria.

Dubbi, difese, spiritualità eucaristica

Poco dopo la Madonna di Foligno, Raffello tornò al tema eucaristico in un altro affre-
sco dell’appartamento di Giulio II, la Messa di Bolsena, che narra del miracolo dell’ostia 

23. Carlo Crivelli
Madonna col Bambino, 1482
Pinacoteca Vaticana, Musei Vaticani
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ascoltatori insistendo che egli è «il pane della vita» e che chiunque mangerà di questo 
pane vivrà in eterno, il Signore dice: 

La mia carne è vero cibo, il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne 
e beve il mio sangue vive in me ed io in lui. Come io, mandato dal Padre, attingo 
dal Padre la mia vita, così chi mangia di me attingerà vita da me. Questo è il pane 
disceso dal cielo, non come il pane che mangiarono i vostri padri; essi morirono, ma 
chi mangia questo pane vivrà in eterno (Gv 6, 55-58).

Il secondo passo è costituito dal discorso d’addio che Gesù pronuncia durante l’Ulti-
ma Cena, e che nel quarto Vangelo prende il posto di un racconto dell’istituzione dell’Eu-
caristia. Il tema ricorrente del discorso è quello della comunione: la perfetta comunione di 
vita tra Cristo e il Padre che, alla vigilia della sua morte, il Salvatore estende anche ai 
discepoli. «Non credete che io sia nel Padre e il Padre in me?», chiede Gesù all’inizio del 
lungo monologo (cfr. Gv 14, 10). Poi, presentando il suo rapporto con loro nella metafora 
della vite con i suoi tralci, dice: «Chi rimane in me, ed io in lui, porta molto frutto» (Gv 
15, 15). Spiega che sta insegnando loro queste cose affinché «la mia gioia sia in voi e la 
vostra gioia sia piena» (Gv 15, 11), e perché «possiate trovare la pace in me» (Gv 16, 33). 
E infine, per coloro che in lui troveranno gioia e pace, Cristo chiede al Padre «che siano 
una sola cosa in noi come tu sei in me ed io in te […]. Con me in loro e tu in me […], 
perché l’amore con cui tu mi hai amato sia in loro, ed io in loro» (Gv 17, 21.23.26). Questi 
passi evangelici descrivono una comunione di vita sia fisica che spirituale nella quale, per 
il fatto di mangiare il corpo di Cristo e bere il suo sangue, noi viviamo in lui e lui in noi: 
attingiamo vita cioè da lui come lui l’attinge dal Padre. Ecco, la composizione elaborata 
da Michelangelo per la sua Pietà – il suo modo di mescolare un corpo vecchio con un altro 
giovane, un uomo vicino alla morte con il Dio che dalla morte risorgerà – vuole espri-
mere la totale comunione di vita resa presente nell’Eucaristia che Michelangelo riteneva 
sarebbe stata celebrata davanti alla sua Pietà. 

La chiarezza del Barocco

A meno di vent’anni dalla chiusura del Concilio, la Chiesa chiarì ciò che voleva dagli 
artisti con la pubblicazione nel 1582 del Discorso intorno alle immagini sacre e profane curato 
dal Cardinale Gabriele Paleotti, Vescovo di Bologna. Più che un trattato d’arte, il Discorso 

del Paleotti era un’opera di teologia pastorale, stilata da una commissione ecclesiale pre-
occupata di elaborare le implicazioni del Decreto conciliare su La invocazione e venerazione 
delle reliquie e sacre immagini del 3 dicembre 1563. Oltre all’esigenza di «erudire e conferma-
re il popolo negli articoli della fede di cui esso si deve rammentare e intorno ai quali deve 
riflettere assiduamente», il Decreto aveva definito la funzione delle sacre immagini come 
uno fra altri stimoli ad «adorare e amare Dio, nonché a coltivare la pietà». Il Discorso di 
Paleotti non solo ribadiva queste idee, ma insisteva che l’immagine sacra debba anche 
commuovere il credente: la frase esatta è «compungere le viscere». 

Tra i primi a lavorare nello spirito del Discorso fu il pittore lombardo Michelangelo 
Merisi detto Caravaggio, la cui Deposizione, dipinta nei primi anni del Seicento, mira evi-
dentemente a «compungere le viscere» (fig. 29, tav 12). Il dolore solenne di quelli che ac-
compagnano il cadavere del Salvatore echeggia, sembra quello del coro di una tragedia 

29. Caravaggio (Michelangelo Merisi)
Deposizione, 1604
Pinacoteca Vaticana, Musei Vaticani
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